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“Il Tuo Spirito Madre”
Madre Speranza di Gesù Alhama Vale-
ra nata il 30 settembre 1893 a Santo-
mera morta in Collevalenza l’8 febbraio
1983 Fondatrice delle Ancelle e dei Figli
dell’Amore Misericordioso e del Santua-
rio di Collevalenza.

È in corso il Processo canonico per la
sua canonizzazione e il 23 aprile 2002
la Chiesa l’ha dichiarata venerabile.

In questo anno 2010 ripresentiamo pen-
sieri della Madre, tratti dai suoi scritti,
su varie virtù. 

Ire magi entrano nel presepio e, penetrati da una luce di cielo che fa lo-
ro riconoscere nel Bambino a Dio fatto Uomo, lo adorano con gratitu-
dine per essere stati chiamati a conoscerlo. E noi dopo averlo cono-

sciuto e dopo aver ricevuto da Lui la immensa grazia della vocazione reli-
giosa: quale è la nostra gratitudine e la nostra riconoscenza?
Essi offrirono al Bambino Divino oro, incenso e mirra, doni materiali, ma
soprattutto l’oro dell’amore, l’incenso della devozione e la mirra della mor-
tificazione.
E noi, Ancelle del suo amore Misericordioso, che cosa gli offriamo? Io, fi-
glie mie, vi invito perché, tutte unite insieme in spirito, la notte del 24 gli
offriamo di nuovo: il nostro cuore, il nostro corpo, la nostra volontà e tutto
il nostro essere. (El pan 20, Circ  346)

A tutte io raccomando con insistenza di non dimenticare mai che la grati-
tudine è quella che più facilmente ci conduce all’amore puro, perché è un
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sentimento nobile; dobbiamo ripensare spesso ai grandi benefici che il
nostro Dio ci ha conecsso per poterci così esercitare nell’amore.  Pensate,
figlie mie, che sono tante le anime che sono arrivate ad amare fortemente
il nostro Dio meditando l’amore che il buon Gesù ci ha mostrato sulla cro-
ce dove lo ha portato l’amore alla miseria dell’uomo. (El pan 20, Circ  542)

L’anima che medita impara a conoscere l’Amore Misericordioso e a cono-
scere se stessa. Nella preghiera vediamo le nostre miserie. In essa tocchia-
mo anche l’eccesso dell’amore di Gesù. Solo la preghiera sveglierà i senti-
menti di gratitudine e  di amore; non amerà Gesù chi non lo conosce e
non lo conoscerà chi non medita. Per questo dobbiamo chiedere a Gesù
che ci prepari a ricavare frutto dalla meditazione. (El pan 10, 57-58)

Figlie mie, non dimentichiamo mai il beneficio grandissimo che Gesù ci
ha fatto chiamandoci ad essere Ancelle del suo Amore Misericordioso.
Sforziamoci, figlie mie, di farlo contento in tutto, e lo faremo se siamo
umili, caritatevoli, abnegate e amabili. Procuriamo cioè di far sì che i no-
stri fratelli trovino nelle Ancelle vere madri e Gesù possa dirci: «Vengano
a Me queste figlie che il lavoro consuma e le pene opprimono». Quale
amore quello di Gesù, figlie mie! (El pan 2,86)

Ricordiamo che la gratitudine per Gesù è quasi sconosciuta. Ho spesso
sentito che molti chiedono è pochi ringraziano, nonostante egli ci dia più
di quando gli chiediamo. E’ anche vero che chiedere è di chi sta nel biso-
gno, ringraziare è di cuori nobili. Per questo vorrei che risplendesse in noi
questa qualità dopo l’amore. (El pan 5, 224)

16 marzo 1952: Questa notte l’ho trascorsa col buon Gesù: mi sono raccol-
ta un po’ per pregare e la notte è trascorsa senza accorgermi. Gesù mi ha
detto che quanto più mi eserciterò nella virtù della carità, tanto più cre-
sceranno in me i sentimenti di pietà che sgorgano con facilità da un cuore
che già vive l’amore di Dio, ed è questo che fa vedere la bellezza, la bontà
e l’infinita misericordia di Dio. Da qui nasce spontaneamente un senti-
mento di riverenza e ammirazione che porta con sè gratitudine, lode e
compiacenza; quanto più grande è l’amore verso Dio, tanto più si espan-
deranno questi affetti, come succede con l’amore verso di Lui: quanto più
l’anima considera quello che Lui ha fatto e sofferto e l’amore che dimostra
nell’Eucaristia, tanto più si riempie di amore, di adorazione, di gratitudine
e si sente spinta ad amarlo intensamente, sentendosi allo stesso tempo
trasportata ad abbracciare la croce anche se pesante. (El pan 18, Hoy 1211)

12 aprile 1952: Gesù mio, fa’ che il mio amore per te sia sempre di gratitu-
dine e mai per paura del meritato castigo o per il premio che posso spera-



re dalla tua misericordia. Dio mio, voglio amarti con tutte le mie forze
perchè meriti di essere amato sopra ogni cosa e perché dall’eternità mi
hai tanto amato; voglio amarti, Gesù mio, perché sei il mio tutto e fuori di
te non desidero nulla, niente cerco, niente è degno di essere amato; vo-
glio amarti perché tu mi ami, così entrambi ci ameremo tantissimo. (El pan

18, Hoy 1300)

Non dobbiamo dimenticare che una delle cose che più facilmente ci con-
ducono al puro amore di Dio, è la gratitudine. E’ un sentimento molto no-
bile. Per ravvivarlo dobbiamo pensare spesso ai grandi benefici che Dio ci
ha fatto e parlarne con tutti quelli che ci vivono accanto, per stimolare
noi e loro all’amore di carità. (El pan 16,21)

E noi, figlie mie, dopo averlo conosciuto e aver ricevuto da Lui l’immensa
grazia della vocazione religiosa, quanto gli siamo riconoscenti? Essi al di-
vino Infante offrirono oro, incenso e mirra, che sono doni materiali, e in
più l’oro dell’amore, l’incenso della devozione e la mirra della mortifica-
zione. (El pan 9, 228) 

dagli scritti di madre speranza

3



4

Cari fratelli e sorelle,

“Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un
figlio” (Is 9, 5). Ciò che Isaia, guardando da lon-
tano verso il futuro, dice a Israele come consola-
zione nelle sue angustie ed oscurità, l’Angelo,
dal quale emana una nube di luce, lo annuncia
ai pastori come presente: “Oggi, nella città di
Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo
Signore” (Lc 2, 11). Il Signore è presente. Da
questo momento, Dio è veramente un “Dio con
noi”. Non è più il Dio distante, che, attraverso la
creazione e mediante la coscienza, si può in
qualche modo intuire da lontano. Egli è entrato
nel mondo. È il Vicino. Il Cristo risorto lo ha
detto ai suoi, a noi: “Ecco, io sono con voi tutti i

Solennità del Natale del Signore
Santa messa di mezzanotte
Omelia - Basilica Vaticana 
Giovedì, 24 dicembre 2009

Per voi è nato il
Salvatore!
È una notizia che non può

lasciarci indifferenti. 
Tutto è cambiato

la parola del Papa Benedetto XVI

... “È nato per voi il Salva-
tore”: ciò che l’Angelo an-
nunciò ai pastori, Dio ora lo
richiama a noi per mezzo
del Vangelo e dei suoi mes-
saggeri...
Grande è la novità di que-
sta notte, essa ci riempie di
stupore “la Parola può es-
sere guardata poichè si è
fatta carne”, Un bambino è
nato per noi, ci è stato dato
un figlio! Possiamo guarda-

La nota
di Antonio Colasanto



la parola del Papa

5

giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28, 20). Per
voi è nato il Salvatore: ciò che l’Angelo annunciò ai
pastori, Dio ora lo richiama a noi per mezzo del
Vangelo e dei suoi messaggeri. È questa una noti-
zia che non può lasciarci indifferenti. Se è vera,
tutto è cambiato. Se è vera, essa riguarda anche
me. Allora, come i pastori, devo dire anch’io: Orsù,
voglio andare a Betlemme e vedere la Parola che lì
è accaduta. Il Vangelo non ci racconta senza scopo
la storia dei pastori. Essi ci mostrano come rispon-
dere in modo giusto a quel messaggio che è rivolto
anche a noi. Che cosa ci dicono allora questi primi
testimoni dell’incarnazione di Dio?

Erano persone vigilanti 

Dei pastori è detto anzitutto che essi erano persone
vigilanti e che il messaggio poteva raggiungerli
proprio perché erano svegli. Noi dobbiamo sve-
gliarci, perché il messaggio arrivi fino a noi. Dob-
biamo diventare persone veramente vigilanti. Che
significa questo? La differenza tra uno che sogna e
uno che sta sveglio consiste innanzitutto nel fatto
che colui che sogna si trova in un mondo particola-
re. Con il suo io egli è rinchiuso in questo mondo
del sogno che, appunto, è soltanto suo e non lo col-
lega con gli altri. Svegliarsi significa uscire da tale
mondo particolare dell’io ed entrare nella realtà
comune, nella verità che, sola, ci unisce tutti. Il
conflitto nel mondo, l’inconciliabilità reciproca, de-
rivano dal fatto che siamo rinchiusi nei nostri pro-
pri interessi e nelle opinioni personali, nel nostro
proprio minuscolo mondo privato. L’egoismo, quel-
lo del gruppo come quello del singolo, ci tiene pri-
gionieri dei nostri interessi e desideri, che contra-
stano con la verità e ci dividono gli uni dagli altri.
Svegliatevi, ci dice il Vangelo. Venite fuori per en-
trare nella grande verità comune, nella comunione
dell’unico Dio. Svegliarsi significa così sviluppare
la sensibilità per Dio; per i segnali silenziosi con
cui Egli vuole guidarci; per i molteplici indizi della

re la Parola di Dio e
quindi il mistero del Dio
vivente. 
Il Vangelo non ci rac-
conta senza scopo la
storia dei pastori…
Che cosa ci dicono – si
è domandato il Papa -
questi primi testimoni
dell’incarnazione di
Dio?
Dei pastori è detto an-
zitutto che essi erano
persone vigilanti e che
il messaggio poteva
raggiungerli proprio
perché erano svegli…
Svegliarsi –ha spiegato
il Papa - significa uscire
dal mondo particolare
dell’io ed entrare nella
realtà comune, nella ve-
rità che, sola, ci unisce
tutti. Il conflitto nel
mondo, l’inconciliabilità
reciproca, derivano dal
fatto che siamo rinchiu-
si nei nostri propri inte-
ressi e nelle opinioni
personali, nel nostro
proprio minuscolo mon-
do privato. L’egoismo,
quello del gruppo come
quello del singolo, ci
tiene prigionieri dei no-
stri interessi e desideri,
che contrastano con la
verità e ci dividono gli
uni dagli altri. Sveglia-
tevi, ci dice il Vangelo.
Venite fuori per entrare

La nota



sua presenza. Ci sono persone che dicono di essere
“religiosamente prive di orecchio musicale”. La ca-
pacità percettiva per Dio sembra quasi una dote
che ad alcuni è rifiutata. E in effetti – la nostra ma-
niera di pensare ed agire, la mentalità del mondo
odierno, la gamma delle nostre varie esperienze
sono adatte a ridurre la sensibilità per Dio, a ren-
derci “privi di orecchio musicale” per Lui. E tutta-
via in ogni anima è presente, in modo nascosto o
aperto, l’attesa di Dio, la capacità di incontrarlo.
Per ottenere questa vigilanza, questo svegliarsi al-
l’essenziale, vogliamo pregare, per noi stessi e per
gli altri, per quelli che sembrano essere “privi di
questo orecchio musicale” e nei quali, tuttavia, è
vivo il desiderio che Dio si manifesti. Il grande teo-
logo Origene ha detto: se io avessi la grazia di ve-
dere come ha visto Paolo, potrei adesso (durante la
Liturgia) contemplare una grande schiera di Angeli
(cfr in Lc 23, 9). Infatti – nella Sacra Liturgia, gli
Angeli di Dio e i Santi ci circondano. Il Signore
stesso è presente in mezzo a noi. Signore, apri gli
occhi dei nostri cuori, affinché diventiamo vigilan-
ti e veggenti e così possiamo portare la tua vicinan-
za anche ad altri!

Si affrettarono – senza indugio

Torniamo al Vangelo di Natale. Esso ci racconta
che i pastori, dopo aver ascoltato il messaggio del-
l’Angelo, si dissero l’un l’altro: “‘Andiamo fino a
Betlemme’ … Andarono, senza indugio” (Lc 2,
15s.). “Si affrettarono” dice letteralmente il testo
greco. Ciò che era stato loro annunciato era così
importante che dovevano andare immediatamente.
In effetti, ciò che lì era stato detto loro andava to-
talmente al di là del consueto. Cambiava il mondo.
È nato il Salvatore. L’atteso Figlio di Davide è venu-
to al mondo nella sua città. Che cosa poteva esser-
ci di più importante? Certo, li spingeva anche la
curiosità, ma soprattutto l’agitazione per la grande
cosa che era stata comunicata proprio a loro, i pic-
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nella grande verità co-
mune, nella comunione
dell’unico Dio.
Poi Benedetto XVI si è
soffermato sul versetto
del Vangelo di san Luca
ove si dice che i pastori
“si affrettarono” verso
Betlemme. Un atteggia-
mento, ha spiegato il
Santo Padre, che non si
riscontra nel mondo
d’oggi ove Dio si trova
spesso all’ultimo posto
e non in cima alle no-
stre priorità..Tuttavia
“il Vangelo ci dice: Dio
ha la massima priori-
tà”.
Dio è importante –ha
richiamato Il Papa - la
realtà più importante in
assoluto nella nostra vi-
ta. Proprio questa prio-
rità ci insegnano i pa-
stori. Da loro vogliamo
imparare a non lasciarci
schiacciare da tutte le
cose urgenti della vita
quotidiana. Da loro vo-
gliamo apprendere la li-
bertà interiore di mette-
re in secondo piano le
altre occupazioni– per
quanto importanti esse
siano – per avviarci ver-
so Dio, per lasciarlo en-
trare nella nostra vita e
nel nostro tempo. Il
tempo impegnato per
Dio e, a partire da Lui,
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coli e uomini apparentemente irrilevanti. Si affret-
tarono – senza indugio. Nella nostra vita ordinaria
le cose non stanno così. La maggioranza degli uo-
mini non considera prioritarie le cose di Dio, esse
non ci incalzano in modo immediato. E così noi,
nella stragrande maggioranza, siamo ben disposti a
rimandarle. Prima di tutto si fa ciò che qui ed ora
appare urgente. Nell’elenco delle priorità Dio si
trova spesso quasi all’ultimo posto. Questo – si
pensa – si potrà fare sempre. Il Vangelo ci dice:
Dio ha la massima priorità. Se qualcosa nella no-
stra vita merita fretta senza indugio, ciò è, allora,
soltanto la causa di Dio. Una massima della Regola
di san Benedetto dice: “Non anteporre nulla all’o-
pera di Dio (cioè all’ufficio divino)”. La Liturgia è
per i monaci la prima priorità. Tutto il resto viene
dopo. Nel suo nucleo, però, questa frase vale per
ogni uomo. Dio è importante, la realtà più impor-
tante in assoluto nella nostra vita. Proprio questa
priorità ci insegnano i pastori. Da loro vogliamo
imparare a non lasciarci schiacciare da tutte le co-
se urgenti della vita quotidiana. Da loro vogliamo
apprendere la libertà interiore di mettere in secon-
do piano altre occupazioni – per quanto importanti
esse siano – per avviarci verso Dio, per lasciarlo
entrare nella nostra vita e nel nostro tempo. Il
tempo impegnato per Dio e, a partire da Lui, per il
prossimo non è mai tempo perso. È il tempo in cui
viviamo veramente, in cui viviamo lo stesso essere
persone umane. 

I sapienti, invece, abitavano lontano

Alcuni commentatori fanno notare che per primi i
pastori, le anime semplici, sono venuti da Gesù
nella mangiatoia e hanno potuto incontrare il Re-
dentore del mondo. I sapienti venuti dall’Oriente, i
rappresentanti di coloro che hanno rango e nome,
vennero molto più tardi. I commentatori aggiungo-
no: questo è del tutto ovvio. I pastori, infatti, abita-
vano accanto. Essi non dovevano che “attraversare”

per il prossimo non è
mai tempo perso. È il
tempo in cui viviamo
veramente, in cui vivia-
mo lo stesso essere
persone umane.
Il cammino verso Dio è
molto lungo –ha affer-
mato Benedetto XVI –
come quello che dovet-
tero compiere i magi
per andare a Betlemme,
ma il Signore va incon-
tro ad ogni uomo: “Per
tutti c’è una via. Per
tutti il Signore dispone
segnali adatti a ciascu-
no. Egli chiama tutti
noi, perché anche noi si
possa dire: Orsù, “attra-
versiamo”, andiamo a
Betlemme… Andiamo
di là! Oltrepassiamo noi
stessi”. Accogliamo,
dunque, l’invito del Pa-
pa e andiamo incontro
al Dio bambino, al Dio
fatto persona perché ci
trasformi, ci rinnovi.
Ci aspetteremmo noi
uomini un segno diver-
so, imponente, inconfu-
tabile del potere di Dio
e della sua grandezza. Il
segno di Dio – ha detto
il Santo Padre – il se-
gno che viene dato ai
pastori non è un mira-
colo emozionante. Il se-
gno di Dio è la sua
umiltà. Il segno di Dio è

La nota



che Egli si fa piccolo;
diventa bambino; si la-
scia toccare e chiede il
nostro amore…il suo
segno ci invita alla fede
e all’amore, e pertanto
ci dà speranza: così è
Dio.
Il Signore c’invita a di-
ventare simili a Lui – ha
poi detto Papa Bene-
detto – se ci lasciamo
plasmare da questo se-
gno; se impariamo, noi
stessi, l’umiltà e così la
vera grandezza; se ri-
nunciamo alla violenza
ed usiamo solo le armi
della verità e dell’amo-
re… Egli viene a noi
come uomo affinché
noi diventiamo vera-
mente umani.

La nota (cfr Lc 2, 15) come si attraversa un breve spazio
per andare dai vicini. I sapienti, invece, abitavano
lontano. Essi dovevano percorrere una via lunga e
difficile, per arrivare a Betlemme. E avevano biso-
gno di guida e di indicazione. Ebbene, anche oggi
esistono anime semplici ed umili che abitano mol-
to vicino al Signore. Essi sono, per così dire, i suoi
vicini e possono facilmente andare da Lui. Ma la
maggior parte di noi uomini moderni vive lontana
da Gesù Cristo, da Colui che si è fatto uomo, dal
Dio venuto in mezzo a noi. Viviamo in filosofie, in
affari e occupazioni che ci riempiono totalmente e
dai quali il cammino verso la mangiatoia è molto
lungo. In molteplici modi Dio deve ripetutamente
spingerci e darci una mano, affinché possiamo tro-
vare l’uscita dal groviglio dei nostri pensieri e dei
nostri impegni e trovare la via verso di Lui. Ma per
tutti c’è una via. Per tutti il Signore dispone segnali
adatti a ciascuno. Egli chiama tutti noi, perché an-
che noi si possa dire: Orsù, “attraversiamo”, andia-
mo a Betlemme – verso quel Dio, che ci è venuto
incontro. Sì, Dio si è incamminato verso di noi. Da
soli non potremmo giungere fino a Lui. La via su-
pera le nostre forze. Ma Dio è disceso. Egli ci viene
incontro. Egli ha percorso la parte più lunga del
cammino. Ora ci chiede: Venite e vedete quanto vi
amo. Venite e vedete che io sono qui. Transeamus
usque Bethleem, dice la Bibbia latina. Andiamo di
là! Oltrepassiamo noi stessi! Facciamoci viandanti
verso Dio in molteplici modi: nell’essere interior-
mente in cammino verso di Lui. E tuttavia anche
in cammini molto concreti – nella Liturgia della
Chiesa, nel servizio al prossimo, in cui Cristo mi
attende.

Vediamo questa Parola, che lì è accaduta

Ascoltiamo ancora una volta direttamente il Vange-
lo. I pastori si dicono l’un l’altro il motivo per cui si
mettono in cammino: “Vediamo questo avveni-
mento”. Letteralmente il testo greco dice: “Vediamo
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questa Parola, che lì è accaduta”. Sì, tale è la novità di questa notte: la Pa-
rola può essere guardata. Poiché si è fatta carne. Quel Dio di cui non si de-
ve fare alcuna immagine, perché ogni immagine potrebbe solo ridurlo,
anzi travisarlo, quel Dio si è reso, Egli stesso, visibile in Colui che è la sua
vera immagine, come dice Paolo (cfr 2 Cor 4, 4; Col 1, 15). Nella figura di
Gesù Cristo, in tutto il suo vivere ed operare, nel suo morire e risorgere,
possiamo guardare la Parola di Dio e quindi il mistero dello stesso Dio vi-
vente. Dio è così. L’Angelo aveva detto ai pastori: “Questo per voi il segno:
troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia” (Lc 2,
12; cfr 16). Il segno di Dio, il segno che viene dato ai pastori e a noi, non è
un miracolo emozionante. Il segno di Dio è la sua umiltà. Il segno di Dio
è che Egli si fa piccolo; diventa bambino; si lascia toccare e chiede il no-
stro amore. Quanto desidereremmo noi uomini un segno diverso, impo-
nente, inconfutabile del potere di Dio e della sua grandezza. Ma il suo se-
gno ci invita alla fede e all’amore, e pertanto ci dà speranza: così è Dio.
Egli possiede il potere ed è la Bontà. Ci invita a diventare simili a Lui. Sì,
diventiamo simili a Dio, se ci lasciamo plasmare da questo segno; se im-
pariamo, noi stessi, l’umiltà e così la vera grandezza; se rinunciamo alla
violenza ed usiamo solo le armi della verità e dell’amore. Origene, se-
guendo una parola di Giovanni Battista, ha visto espressa l’essenza del pa-
ganesimo nel simbolo delle pietre: paganesimo è mancanza di sensibilità,
significa un cuore di pietra, che è incapace di amare e di percepire l’amo-
re di Dio. Origene dice dei pagani: “Privi di sentimento e di ragione, si tra-
sformano in pietre e in legno” (in Lc 22, 9). Cristo, però, vuole darci un
cuore di carne. Quando vediamo Lui, il Dio che è diventato un bambino,
ci si apre il cuore. Nella Liturgia della Notte Santa Dio viene a noi come
uomo, affinché noi diventiamo veramente umani. Ascoltiamo ancora Ori-
gene: “In effetti, a che gioverebbe a te che Cristo una volta sia venuto nel-
la carne, se Egli non giunge fin nella tua anima? Preghiamo che venga
quotidianamente a noi e che possiamo dire: vivo, però non vivo più io,
ma Cristo vive in me (Gal 2, 20)” (in Lc 22, 3).

Sì, per questo vogliamo pregare in questa Notte Santa. Signore Gesù Cri-
sto, tu che sei nato a Betlemme, vieni a noi! Entra in me, nella mia ani-
ma. Trasformami. Rinnovami. Fa’ che io e tutti noi da pietra e legno di-
ventiamo persone viventi, nelle quali il tuo amore si rende presente e il
mondo viene trasformato. Amen.
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Tempo di Natale… tempo di Famiglia!

Il tempo liturgico del Natale che stiamo vivendo ci porta a contemplare
con stupore un evento avvolto dal mistero e insieme estremamente uma-
no: la nascita di una Famiglia! Non è una famiglia qualsiasi, ma quella di
Nazaret, è la Santa Famiglia in cui, Maria e Giuseppe, con la nascita di Ge-
sù, hanno fatto di Lui il “centro della loro vita”.

La loro è stata una vita ordinaria, come quella degli israeliti del tempo:
dedita all’ascolto della Parola, vigilante per cogliere la volontà di Dio, at-
tenta a dare compimento a leggi ed usanze, impegnata in un lavoro che
desse loro la possibilità di vivere e negli umili servizi quotidiani... 
In quella casa, come ci ricorda Madre Speranza, si viveva anche una in-
tensa dimensione affettiva e relazionale, interessata al bene e alla felicità
dell’altro: ognuno si sentiva atteso, accolto, felice di appartenervi; ognuno
contribuiva a creare in essa un clima di sana gioia, di amore, di carità, di-
sposto per questo a cedere i propri diritti pur di non turbare la pace… (cfr.
El Pan 20, 44).

Benedetto XVI, nel saluto alle migliaia di famiglie cristiane provenienti
da diverse parti il mondo e ritrovatesi in Spagna per l’ormai consueto Fa-
mily day, organizzato in occasione della festa liturgica della Santa Fami-

pastorale familiare Marina Berardi
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Famiglia, 
“... per un

sacerdozio
santo”



pastorale familiare

11

glia, ha sottolineato l’imprescindibilità di questa istituzione per il bene del
singolo e della società:

“Dio essendo venuto al mondo nel seno di una famiglia, mostra
che questa istituzione è un cammino sicuro per incontrarlo e cono-
scerlo ... 
Quindi uno dei più importanti servizi che noi cristiani possiamo
rendere agli altri è offrire la nostra testimonianza, serena e ferma,
della famiglia fondata sul matrimonio fra un uomo e una donna,
salvaguardandolo e promuovendolo, essendo tale istituzione di
somma importanza per il presente e il futuro dell’umanità. In effet-
ti, la famiglia è la migliore scuola nella quale si impara a vivere
quei valori che danno dignità alla persona e fanno grandi i popoli.
In essa, inoltre, si condividono i dolori e le gioie, sentendosi tutti
avvolti dall’amore che regna in casa per il solo fatto di essere mem-
bri della stessa famiglia. 
Chiedo a Dio che nei vostri focolari si respiri sempre questo amore
di totale dedizione e fedeltà che Gesù ha portato nel mondo con la
sua nascita, alimentandolo e rafforzandolo con la preghiera quoti-
diana, la pratica costante delle virtù, la reciproca comprensione e il
mutuo rispetto””1.

Il suggerimento del Santo Padre, di far della preghiera quotidiana vissu-
ta “in famiglia” l’elemento vivificante dell’amore, mi spinge a far dono ad
ogni famiglia di questo “Affidamento” a Maria Mediatrice, tratto e adattato
dagli scritti di Madre Speranza. L’auspicio è quello che ogni coppia e ogni
famiglia scelga di “regalarsi del tempo” - un bene assai più prezioso delle
migliaia di regali circolati in questo periodo! - un tempo per recitare insie-
me questa preghiera e chiedere l’intercessione di Maria, affinché ogni fa-
miglia sappia custodire e portare a compimento l’amore.

1 www.radiovaticana.org



Affidamento della Famiglia 
a Maria Mediatrice 

Gesù mio,
consegna e raccomanda
alla Tua dolce Madre
la nostra Famiglia,
mettila 
in quelle delicate mani
che educarono 
ed allevarono Te, 
Figlio di Dio Padre,
perché ci aiutino e ci difendano
nell’osservanza dei nostri impegni
e di un amore fedele.

Dì per noi alla tua Dolcissima Madre:
“Ricevi questa Famiglia nelle tue cure materne,
te la raccomando con tutta l’insistenza del mio amore divino;
veglia, Madre, su di lei e presentamela limpida ed educata da Te
secondo le esigenze del mio Cuore”.

Madre nostra,
ottienici la grazia di avere verso il buon Gesù
l’amore e la fiducia che hanno avuto le anime sante,
e che aumenti in noi la fede, la speranza e la carità
e tu, Madre, insegnaci a far sempre la sua divina volontà.

Benedici la nostra famiglia e liberala da ogni male.

Vergine Santissima, 
tu che sei vera Madre di tutti gli uomini,
per amore del tuo divin Figlio,
accogli la nostra famiglia sotto la sua materna protezione,
facendoti, da oggi, madrina della nostra nuova vita spirituale 
e della nostra fedeltà,
affinché tu sia sempre la nostra speciale e tenera Madre,
nostra compassionevole avvocata in questa vita
e colei che ci riceverà nelle proprie braccia
nell’ora della nostra morte.
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(adattamento dagli scritti di M. Speranza)
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